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Era il 7 agosto 1990 quando il legislatore del-
l’epoca, con la Legge  n. 241, decise di confor-
marsi alla copiosa giurisprudenza formatasi sul
diritto del cittadini di partecipare compiutamen-
te ai procedimenti amministrativi direttamente o
indirettamente di loro interesse.
La legge sulla trasparenza dell’attività della
Pubblica Amministrazione diveniva una realtà
garante di quei diritti soggettivi e degli interessi
legittimi di coloro che fino ad allora si trovava-
no spesso a dove combattere contro l’ostinata
riservatezza che ogni buona amministrazione
opponeva al fine di tutelare il proprio operato,
talvolta illegittimo.
Da quella data storica sono trascorsi quasi 17
anni ma nonostante il lungo periodo di tempo
trascorso e l’enorme mole di sentenze dei tribu-
nali amministrativi, sembra che alcune
Amministrazioni siano ancora restie ad una sua
completa applicazione. Dal Resoconto stenogra-
fico della seduta n. 127 del 20/03/2007  dell’au-
la del Senato appendiamo che, a firma del
Senatore Giulio MARINI (FI), è stata presentata
una interpellanza, la n. 3-00488, che lascia
emergere un comportamento
dell’Amministrazione della Difesa a dir poco
inconcepibile. 

MARINI chiede al Ministro Parisi di ritirare una
Circolare che la Direzione Generale del
Personale Militare ha emanato disponendo che il
dirtto all’accesso agli atti amministrativi da
parte di coloro che vi hanno interesse dovrà
essere esercitato dal personale militare solo ed
unicamente avvalendosi di un permesso per
motivi personali e, come tale, assoggettato alla
relativa disciplina in materia di recupero per il
completamento dell'orario di servizi.
Tale disposizione cozza violentemente contro il
principio espresso dalla norma di legge ed ancor
più contro il dettato Costituzionale di cui agli
articoli 97 e 117 Cost. infatti secondo la conso-
lidata giurisprudenza dei Tribunali amministrati-
vi e del Consiglio di Stato il diritto di accesso ai
documenti amministrativi, azionabile da chiun-
que possieda un qualificato interesse per la tute-
la di situazioni giuridicamente rilevanti, ha in
primo luogo una finalità strumentale alla difesa
in giudizio della situazione sottostante in quan-
to, consentendo la conoscenza degli atti sulla cui
base l'amministrazione ha formato la propria
volontà ed ha assunto la conseguente determina-
zione, favorisce sia una più approfondita valuta-
zione sull'opportunità di agire in giudizio a tute-
la della propria posizione sia la possibilità di

censurare l'attività amministrativa per profili
non direttamente percepibili dal provvedimento
finale ed è costante insegnamento che la legitti-
mazione all'accesso vada riconosciuta a chiun-
que possa dimostrare che il procedimento, o gli
atti endoprocedimentali, abbiano spiegato o
siano idonei a spiegare effetti diretti o indiretti
nei suoi confronti, indipendentemente dalla
lesione di una posizione giuridica, stante l'auto-
nomo atteggiarsi del diritto di accesso, inteso
come interesse ad un bene della vita autonomo
rispetto alla situazione legittimante l'impugnati-
va. Se tale Circolare dovesse essere applicata
vanificherebbe anni di studio, di evoluzione
sociale, e l’affermato principio secondo cui la
tutela del cittadino militare – come di tutti gli
altri cittadini - necessariamente transita dalla
conoscenza degli atti amministrativi che lo
riguardano si troverebbe ancora una volta
difronte all’insormontabile ostacolo di una
ingiustificata riservatezza che spesso tende a
coprire o legittimare atti ed azioni illegittime.
Le scelte delle amministrazioni non sono mona-
di isolate ma trovano il loro presupposto in altri
procedimenti ed esse devono essere compiuta-
mente operate nell’interesse supremo del buon
andamento della P.A.; interesse che non può in

nessun caso ledere ingiustificatamente quello
del destinatario del provvedimento amministra-
tivo.
La determinazione emanata dall'amministrazio-
ne della difesa, a parere del Senatore MARINI,
lede in maniera irrimediabile gli interessi legitti-
mi ed i diritti soggettivi dei destinatari titolari
del diritto di accesso agli atti amministrativi che,
per loro natura attengono indiscutibilmente alla
sfera giuridica dello stesso richiedente e, quindi
al suo stato giuridico e di servizio comunque
prestato alle dipendenze dell'amministrazione
militare, non potendosi in alcun modo, diversa-
mente opinando, fargli assumere le caratteristi-
che di atti prodotti dal privato.
Siano stabilite regole chiare per l'esercizio del
diritto di accesso dei militari agli atti dell'ammi-
nistrazione della difesa – conclude il Sen.
MARINI - in modo tale che non vengano lesi i
diritti del singolo, ovvero non possa verificarsi
l'ipotesi di una responsabilità amministrativa
nella lesione o nella limitazione dell'esercizio
del diritto di cui sopra conseguentemente all'ese-
cuzione di un ordine giudiziale ovvero dell'acco-
glimento della domanda del militare da parte
dell'amministrazione della difesa. 
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Decisioni amministrative che troppo spesso 
si traducono in negazione di un diritto


